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MASSICCIA MOBILITAZIONE CONTRO TRATATO COMMERCIALE CON USA

Sono stati 150.000, secondo gli organizzatori, i panamensi scesi in piazza ieri a San José, in una delle più vasta mobilitazioni sociali della storia recente del paese, per dire ‘no’ al Trattato di libero commercio (Tlc) tra la Costa Rica e gli Stati Uniti, firmato nel gennaio 2004, che sarà sottoposto a referendum popolare domenica prossima. Nel giorno della chiusura della campagna elettorale, il ‘Movimiento patriótico contra el Tlc) ha portato in strada giovani e anziani riversatisi nel Paseo Colón, la principale arteria della capitale, mai così affollata; a migliaia hanno portato in corteo la bandiera nazioanle, indossando magliette con stampato un cuore preceduto dalla lettera per formare la parola ‘No!’: “Cuori contro i milioni di dollari rappresentati dal ‘Sì’”, “Questa patria non si compra né si vende”, sono stati alcuni degli slogan ricorrenti. La manifestazione è stata convocata in concomitanza con il 147° anniversario della fucilazione dell’ex-presidente Juanito Mora, che tra il 1856 e il 1857 guidò la guerra nazionale contro l’invasore americano William Walker. “Si dice che un medico francese estrasse il cuore dal cadavere di Mora. Per tutto questo tempo tutti si sono chiesti dove sia finito, in quale museo, ma io credo che oggi sia qui” ha detto Eugenio Trejos, coordinatore del ‘Movimiento patriótico’ e rettore dell’Istituto tecnologico statale, in un discorso non privo di enfasi, ma accolto tra le ovazioni in cui ha annunciato che gli elettori “fucileranno simbolicamente alle urne chi vuole vendere il paese con questo trattato”. Se il ‘no’ dovesse vincere, la Costa Rica diverrebbe di fatto il primo paese capace di bocciare alle urne un accordo con gli Stati Uniti. “Questo Tlc violenta la sovranità nazionale, potremmo negoziarne un altro ma non questo” ha aggiunto Trejos.
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	SCONTRI AD ARANI, PRESIDENTE ORDINA INCHIESTA
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	“Il governo garantirà le indagini e esigerà dagli organi competenti le conclusioni più obiettive. I responsabili saranno giudicati anche se appartengono alle forze armate o alla polizia”: lo ha detto il presidente Evo Morales dopo i violenti incidenti avvenuti venerdì nel comune di Arani, nel dipartimento di Cochabamba, 450 chilometri a sud-est di La Paz, con il bilancio di uno studente morto e altri due feriti. “A chiunque tocchi, i colpevoli andranno in carcere” ha aggiunto Morales, evidenziando che il suo governo non ha mai addestrato le forze dell’ordine “all’uso delle armi”. Tutto è iniziato con la decisione, da parte di un gruppo di studenti e ‘campesinos’, di chiudere le valvole di un oleodotto per protestare contro la decisione del ministero dell’Istruzione di negare il trasferimento ad Arani dell’Istituto normale superiore Ismael Montes, situato nel vicino comune di Vacas; polizia e militari sono intervenuti disperdendo i dimostranti e recuperando il controllo dell’impianto. Secondo Morales a promuovere la protesta studentesca sono stati ex-parlamentari del Movimiento nacionalista revolucionario (Mnr, destra), il partito dell’ex-presidente Gonzalo Sánchez De Lozada, e la stessa prefettura (governo) di Cochabamba “che hanno istigato alla violenza i movimenti sociali per motivi politici”. Negli ultimi mesi lo scontro aperto tra il governo e l’opposizione conservatrice su alcuni dei capisaldi della politica di La Paz - tra cui la riforma agraria e la nazionalizzazione degli idrocarburi - si è fatto sempre più acceso finendo per paralizzare i lavori dell’Assemblea Costituente. 


	VENEZUELA   28/9/2007   13.47 [image: image4.png]



	

	CHÁVEZ E AHMADINEJAD, “AL FIANCO DEI POPOLI RIVOLUZIONARI”
	


“Siamo alla fine dell’epoca dello sfruttamento e del materialismo” ha detto ieri il presidente iraniano Mahmud Ahmadinejad in un breve incontro “molto privato” a Caracas con il suo ospite venezuelano Hugo Chávez. Venezuela e Iran “sono al fianco di tutti i popoli rivoluzionari e oppressi” ha aggiunto Ahmadinejad, menzionando Nicaragua, Bolivia – dove aveva fatto tappa mercoledì – Cuba, Ecuador, Uruguay. Chávez ha definito il suo collega “uno dei grandi lottatori anti-imperialisti di questa era”; Ahmadinejad ha risposto chiamandolo “fratello” e “grande rivoluzionario”. Al di là dei convenevoli, i due hanno suggellato un’alleanza che li ha già portati a sottoscrivere accordi economici per oltre 8 miliardi di dollari, soprattutto nel settore energetico; Venezuela e Iran sono peraltro membri dell’Organizzazione dei paesi esportatori di petrolio (Opec). Prima di Caracas Ahmadinejad aveva incontrato mercoledì a La Paz il suo omologo boliviano Evo Morales con il quale aveva siglato intese per stabilire relazioni diplomatiche, progetti di cooperazione per un miliardo di dollari e una dichiarazione di principio contro la proliferazione delle armi nucleari. “Abbiamo tutto il diritto di ampliare le nostre relazioni esterne, con tutti” aveva detto in occasione dell’incontro Morales.

	

	LE MANI DELLE MULTINAZIONALI SULLA COLOMBIA

VENERDÌ 5 OTTOBRE CSOA EX-
SNIA

ore 18,30 - Racconti di viaggio dalla Carovana Internazionale 
Mineraria

ore 20,30 -Cena sociale a sostegno dei progetti del Comitato 
Carlos Fonseca

ore 22,00 - Si balla!!!! Salsa e ritmi latini

Mostra 
fotografica
Materiale informativo
Video

ORGANIZZANO :
C.S.O.A. EX-SNIA 
VISCOSA
Via Prenestina 173 www.exsnia.it tram 19-14-5 bus 
409-81-810

COMITATO CARLOS FONSECA–REDHER 

Per maggiori informazioni 
sulla Colombia : www.nuncamas.info
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